
SENATO DELLA REPUBBLICA 

Attesto che il Senato della Repubblica, 

il 30 aprile 2015, ha approvato il seguente disegno di legge, 

d’iniziativa del Governo: 

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle ammi-

nistrazioni pubbliche 

CAPO I

SEMPLIFICAZIONI AMMINISTRATIVE

Art. 1.

(Carta della cittadinanza digitale)

1. Al fine di garantire ai cittadini e alle 

imprese, anche attraverso l’utilizzo delle tec-

nologie dell’informazione e della comunica-

zione, il diritto di accedere a tutti i dati, i 

documenti e i servizi di loro interesse in 

modalità digitale, nonché al fine di garantire 

la semplificazione nell’accesso ai servizi 

alla persona, riducendo la necessità dell’ac-

cesso fisico agli uffici pubblici, il Governo 

è delegato ad adottare, entro dodici mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, con invarianza delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legi-

slazione vigente, uno o più decreti legisla-

tivi volti a modificare e integrare il codice 

dell’amministrazione digitale, di cui al de-

creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, di se-

guito denominato «CAD», nel rispetto dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) definire il livello minimo di qualità, 

fruibilità, accessibilità e tempestività dei ser-

vizi on line delle amministrazioni pubbliche 

e, a tal fine, prevedere speciali regimi san-

zionatori e premiali per le amministrazioni 

stesse; 

b) ridefinire e semplificare i procedi-

menti amministrativi, in relazione alle esi-

genze di celerità, certezza dei tempi e tra-

sparenza nei confronti dei cittadini e delle 

imprese, mediante una disciplina basata 
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sulla loro digitalizzazione e per la piena rea-

lizzazione del principio «innanzitutto digi-

tale» (digital first), nonché l’organizzazione 

e le procedure interne a ciascuna ammini-

strazione; 

c) garantire, in linea con gli obiettivi 

dell’Agenda digitale europea, la disponibilità 

di connettività a banda larga e ultralarga e 

l’accesso alla rete internet presso gli uffici 

pubblici e altri luoghi che, per la loro fun-

zione, richiedono le suddette dotazioni; ga-

rantire l’accesso e il riuso gratuiti di tutte 

le informazioni prodotte e detenute dalle 

amministrazioni pubbliche in formato 

aperto, l’alfabetizzazione digitale, la parteci-

pazione con modalità telematiche ai processi 

decisionali delle istituzioni pubbliche, la 

piena disponibilità dei sistemi di pagamento 

elettronico nonché la riduzione del divario 

digitale sviluppando le competenze digitali 

di base; 

d) ridefinire il Sistema pubblico di con-

nettività al fine di semplificare le regole di 

cooperazione applicativa tra amministrazioni 

pubbliche e di favorire l’adesione al Sistema 

da parte dei privati, garantendo la sicurezza 

e la resilienza dei sistemi; 

e) coordinare e razionalizzare le vigenti 

disposizioni di legge in materia di strumenti 

di identificazione, comunicazione e autenti-

cazione in rete con la disciplina di cui al-

l’articolo 64 del CAD e la relativa norma-

tiva di attuazione in materia di Sistema pub-

blico per la gestione dell’identità digitale 

(SPID), anche al fine di promuovere l’ade-

sione da parte delle amministrazioni pubbli-

che e dei privati al predetto SPID; 

f) favorire l’elezione di un domicilio 

digitale da parte di cittadini e imprese ai 

fini dell’interazione con le amministrazioni, 

anche mediante sistemi di comunicazione 

non ripudiabili, garantendo l’adozione di so-

luzioni idonee a consentirne l’uso anche in 

caso di indisponibilità di adeguate infrastrut-

ture e dispositivi di comunicazione o di un 

inadeguato livello di alfabetizzazione infor-

matica, in modo da assicurare, altresì, la 

piena accessibilità mediante l’introduzione, 

compatibilmente con i vincoli di bilancio, 

di modalità specifiche e peculiari, quali, 

tra le altre, quelle relative alla lingua ita-

liana dei segni; 

g) razionalizzare gli strumenti di coor-

dinamento delle amministrazioni pubbliche 

al fine di conseguire obiettivi di ottimizza-

zione della spesa nei processi di digitalizza-

zione, nonché obiettivi di risparmio energe-

tico; 

h) razionalizzare i meccanismi e le 

strutture deputati alla governance in materia 

di digitalizzazione, al fine di semplificare i 

processi decisionali; 

i) semplificare le modalità di adozione 

delle regole tecniche e assicurare la neutra-

lità tecnologica delle disposizioni del CAD; 

l) ridefinire le competenze dell’ufficio 

dirigenziale di cui all’articolo 17, comma 

1, del CAD, con la previsione della possibi-

lità di collocazione alle dirette dipendenze 

dell’organo politico di vertice di un respon-

sabile individuato nell’ambito dell’attuale 

dotazione organica di fatto del medesimo 

ufficio, dotato di adeguate competenze tec-

nologiche e manageriali, per la transizione 

alla modalità operativa digitale e dei conse-

guenti processi di riorganizzazione, finaliz-

zati a maggiore efficienza ed economicità; 

m) coordinare formalmente e sostan-

zialmente il testo delle disposizioni vigenti, 

apportando le modifiche necessarie per ga-

rantire la coerenza giuridica, logica e siste-

matica della normativa e per adeguare, ag-

giornare e semplificare il linguaggio norma-

tivo; 

n) indicare esplicitamente le norme 

abrogate, fatta salva l’applicazione dell’arti-

colo 15 delle disposizioni sulla legge in ge-

nerale premesse al codice civile.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dele-

gato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, previa acquisizione del pa-

rere della Conferenza unificata di cui all’ar-
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ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 

Stato, che sono resi nel termine di quaranta-

cinque giorni dalla data di trasmissione di 

ciascuno schema di decreto legislativo, de-

corso il quale il Governo può comunque 

procedere. Lo schema di ciascun decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri della 

Commissione parlamentare per la semplifi-

cazione e delle Commissioni parlamentari 

competenti per materia e per i profili finan-

ziari, che si pronunciano nel termine di ses-

santa giorni dalla data di trasmissione, de-

corso il quale il decreto legislativo può es-

sere comunque adottato. Se il termine previ-

sto per il parere cade nei trenta giorni che 

precedono la scadenza del termine previsto 

al comma 1 o successivamente, la scadenza 

medesima è prorogata di novanta giorni. Il 

Governo, qualora non intenda conformarsi 

ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente 

i testi alle Camere con le sue osservazioni e 

con eventuali modificazioni, corredate dei 

necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. Le Commissioni com-

petenti per materia possono esprimersi sulle 

osservazioni del Governo entro il termine di 

dieci giorni dalla data della nuova trasmis-

sione. Decorso tale termine, i decreti pos-

sono comunque essere adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura di cui al presente articolo, 

un decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive.

Art. 2.

(Conferenza di servizi)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro dodici mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, un decreto legisla-

tivo per il riordino della disciplina in mate-

ria di conferenza di servizi, nel rispetto dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) ridefinizione e riduzione dei casi in 

cui la convocazione della conferenza di ser-

vizi è obbligatoria, anche in base alla com-

plessità del procedimento; 

b) ridefinizione dei tipi di conferenza, 

anche al fine di introdurre modelli di istrut-

toria pubblica per garantire la partecipazione 

degli interessati al procedimento, limitata-

mente alle ipotesi di adozione di provvedi-

menti di interesse generale, in alternativa a 

quanto previsto dall’articolo 10 della legge 

7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto dei 

princìpi di economicità, proporzionalità e 

speditezza dell’azione amministrativa; 

c) riduzione dei termini per la convoca-

zione, per l’acquisizione degli atti di assenso 

previsti, per l’adozione della determinazione 

motivata di conclusione del procedimento; 

d) certezza dei tempi della conferenza, 

ovvero necessità che qualsiasi tipo di confe-

renza di servizi abbia una durata certa, an-

che con l’imposizione a tutti i partecipanti 

di un onere di chiarezza e inequivocità delle 

conclusioni espresse; 

e) disciplina della partecipazione alla 

conferenza di servizi finalizzata a: 

1) garantire forme di coordinamento 

o di rappresentanza unitaria delle ammini-

strazioni interessate; 

2) prevedere la partecipazione alla 

conferenza di un unico rappresentante delle 

amministrazioni statali, designato, per gli uf-

fici periferici, dal dirigente dell’Ufficio terri-

toriale dello Stato di cui all’articolo 7, 

comma 1, lettera d); 

f) disciplina del calcolo delle presenze 

e delle maggioranze volta ad assicurare la 

celerità dei lavori della conferenza; 

g) previsione che si consideri comun-

que acquisito l’assenso delle amministra-

zioni, ivi comprese quelle preposte alla tu-

tela della salute, del patrimonio storico-arti-

stico e dell’ambiente che, entro il termine 
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dei lavori della conferenza, non si siano 

espresse nelle forme di legge; 

h) semplificazione dei lavori della con-

ferenza di servizi, anche attraverso la previ-

sione dell’obbligo di convocazione e di 

svolgimento della stessa con strumenti infor-

matici e la possibilità, per l’amministrazione 

procedente, di acquisire ed esaminare gli in-

teressi coinvolti in modalità telematica asin-

crona; 

i) differenziazione delle modalità di 

svolgimento dei lavori della conferenza, se-

condo il principio di proporzionalità, preve-

dendo per i soli casi di procedimenti com-

plessi la convocazione di riunioni in pre-

senza; 

l) revisione dei meccanismi decisionali, 

con la previsione del principio della preva-

lenza delle posizioni espresse in sede di 

conferenza per l’adozione della determina-

zione motivata di conclusione del procedi-

mento nei casi di conferenze decisorie; pre-

cisazione dei poteri dell’amministrazione 

procedente, in particolare nei casi di man-

cata espressione degli atti di assenso ovvero 

di dissenso da parte delle amministrazioni 

competenti; 

m) possibilità per le amministrazioni di 

assumere determinazioni in via di autotutela 

ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-no-

nies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni, purché abbiano 

partecipato alla conferenza dei servizi o si 

siano espresse nei termini; 

n) definizione, nel rispetto dei princìpi 

di ragionevolezza, economicità e leale colla-

borazione, di meccanismi e termini per la 

valutazione tecnica e per la necessaria com-

posizione degli interessi pubblici nei casi in 

cui la legge preveda la partecipazione al 

procedimento delle amministrazioni preposte 

alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del 

patrimonio storico-artistico, della salute o 

della pubblica incolumità, in modo da per-

venire in ogni caso alla conclusione del pro-

cedimento entro i termini previsti; 

o) coordinamento delle disposizioni di 

carattere generale di cui agli articoli 14, 

14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, con la 

normativa di settore che disciplina lo svolgi-

mento della conferenza di servizi; 

p) coordinamento delle disposizioni in 

materia di conferenza di servizi con quelle 

dell’articolo 17-bis della legge 7 agosto 

1990, n. 241, introdotto dall’articolo 3 della 

presente legge; 

q) definizione di limiti e termini tassa-

tivi per le richieste di integrazioni documen-

tali o chiarimenti prevedendo che oltre il 

termine tali richieste non possano essere 

evase, né possano in alcun modo essere 

prese in considerazione al fine della defini-

zione del provvedimento finale.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 

è adottato su proposta del Ministro delegato 

per la semplificazione e la pubblica ammini-

strazione, previa acquisizione del parere 

della Conferenza unificata di cui all’articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, e del parere del Consiglio di Stato, che 

sono resi nel termine di quarantacinque 

giorni dalla data di trasmissione dello 

schema di decreto legislativo, decorso il 

quale il Governo può comunque procedere. 

Lo schema di decreto legislativo è successi-

vamente trasmesso alle Camere per l’espres-

sione dei pareri delle Commissioni parla-

mentari competenti per materia e per i pro-

fili finanziari e della Commissione parla-

mentare per la semplificazione, che si pro-

nunciano nel termine di sessanta giorni dalla 

data di trasmissione, decorso il quale il de-

creto legislativo può essere comunque adot-

tato. Se il termine previsto per il parere 

cade nei trenta giorni che precedono la sca-

denza del termine previsto al comma 1 o 

successivamente, la scadenza medesima è 

prorogata di novanta giorni. Il Governo, 

qualora non intenda conformarsi ai pareri 

parlamentari, trasmette nuovamente il testo 

alle Camere con le sue osservazioni e con 
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eventuali modificazioni, corredate dei neces-

sari elementi integrativi di informazione e 

motivazione. Le Commissioni competenti 

per materia possono esprimersi sulle osser-

vazioni del Governo entro il termine di dieci 

giorni dalla data della nuova trasmissione. 

Decorso tale termine, il decreto può comun-

que essere adottato.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore del decreto legislativo di cui al 

comma 1, il Governo può adottare, nel ri-

spetto dei princìpi e criteri direttivi e della 

procedura di cui al presente articolo, un de-

creto legislativo recante disposizioni integra-

tive e correttive.

Art. 3.

(Silenzio assenso 

tra amministrazioni pubbliche)

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo 

l’articolo 17 è inserito il seguente: 

«Art. 17-bis. - (Silenzio assenso tra am-

ministrazioni pubbliche). – 1. Nei casi in 

cui è prevista l’acquisizione di assensi, con-

certi o nulla osta comunque denominati di 

amministrazioni pubbliche, per l’adozione 

di provvedimenti normativi e amministrativi 

di competenza di altre amministrazioni pub-

bliche, le amministrazioni competenti comu-

nicano il proprio assenso, concerto o nulla 

osta entro trenta giorni dal ricevimento dello 

schema di provvedimento, corredato della 

relativa documentazione, da parte dell’am-

ministrazione procedente. Il termine è inter-

rotto qualora l’amministrazione che deve 

rendere il proprio assenso, concerto o nulla 

osta rappresenti esigenze istruttorie o richie-

ste di modifica, motivate e formulate in 

modo puntuale nel termine stesso. In tal 

caso, l’assenso, il concerto o il nulla osta 

è reso nei successivi trenta giorni dalla rice-

zione degli elementi istruttori o dello 

schema di provvedimento; non sono am-

messe ulteriori interruzioni di termini. 

2. Decorsi i termini di cui al comma 1 

senza che sia stato comunicato l’assenso, il 

concerto o il nulla osta, lo stesso si intende 

acquisito. In caso di mancato accordo tra le 

amministrazioni coinvolte nei procedimenti 

di cui al comma 1, il Presidente del Consi-

glio dei ministri, previa deliberazione del 

Consiglio dei ministri, decide sulle modifi-

che da apportare allo schema di provvedi-

mento. 

3. Le disposizioni del comma 1 si appli-

cano anche ai casi in cui è prevista l’acqui-

sizione di assensi, concerti o nulla osta co-

munque denominati di amministrazioni pre-

poste alla tutela ambientale, paesaggistico- 

territoriale, dei beni culturali e della salute 

dei cittadini, per l’adozione di provvedi-

menti normativi e amministrativi di compe-

tenza di amministrazioni pubbliche. In tali 

casi, ove disposizioni di legge o i provvedi-

menti di cui all’articolo 2 non prevedano un 

termine diverso, il termine entro il quale le 

amministrazioni competenti comunicano il 

proprio assenso, concerto o nulla osta è di 

sessanta giorni dal ricevimento della richie-

sta da parte dell’amministrazione proce-

dente. Decorsi i suddetti termini senza che 

sia stato comunicato l’assenso, il concerto 

o il nulla osta, lo stesso si intende acquisito. 

4. Le disposizioni del presente articolo 

non si applicano nei casi in cui disposizioni 

del diritto dell’Unione europea richiedano 

l’adozione di provvedimenti espressi».

Art. 4.

(Segnalazione certificata di inizio attività, 

silenzio assenso, autorizzazione espressa e 

comunicazione preventiva)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro dodici mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, uno o più decreti 

legislativi per la precisa individuazione dei 

procedimenti oggetto di segnalazione certifi-

cata di inizio attività o di silenzio assenso, 
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ai sensi degli articoli 19 e 20 della legge 7 

agosto 1990, n. 241, nonché di quelli per i 

quali è necessaria l’autorizzazione espressa 

e di quelli per i quali, in base alla legisla-

zione vigente, è sufficiente una comunica-

zione preventiva, sulla base dei princìpi e 

criteri direttivi desumibili dagli stessi arti-

coli, dei princìpi del diritto dell’Unione eu-

ropea relativi all’accesso alle attività di ser-

vizi e dei princìpi di ragionevolezza e pro-

porzionalità, introducendo anche la disci-

plina generale delle attività non assoggettate 

ad autorizzazione preventiva espressa, com-

presa la definizione delle modalità di pre-

sentazione e dei contenuti standard degli 

atti degli interessati e di svolgimento della 

procedura, anche telematica, nonché degli 

strumenti per documentare o attestare gli ef-

fetti prodotti dai predetti atti.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dele-

gato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, di concerto con il Ministro 

dell’interno in relazione alle autorizzazioni 

previste dal testo unico delle leggi di pub-

blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773, previa acquisizione 

del parere della Conferenza unificata di cui 

all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-

sto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio 

di Stato, che sono resi nel termine di qua-

rantacinque giorni dalla data di trasmissione 

di ciascuno schema di decreto legislativo, 

decorso il quale il Governo può comunque 

procedere. Lo schema di ciascun decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri delle 

Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari e della 

Commissione parlamentare per la semplifi-

cazione, che si pronunciano nel termine di 

sessanta giorni dalla data di trasmissione, 

decorso il quale il decreto legislativo può 

essere comunque adottato. Se il termine pre-

visto per il parere cade nei trenta giorni che 

precedono la scadenza del termine previsto 

al comma 1 o successivamente, la scadenza 

medesima è prorogata di novanta giorni. Il 

Governo, qualora non intenda conformarsi 

ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente 

i testi alle Camere con le sue osservazioni e 

con eventuali modificazioni, corredate dei 

necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. Le Commissioni com-

petenti per materia possono esprimersi sulle 

osservazioni del Governo entro il termine di 

dieci giorni dalla data della nuova trasmis-

sione. Decorso tale termine, i decreti pos-

sono comunque essere adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura di cui al presente articolo, 

un decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive.

Art. 5.

(Autotutela amministrativa)

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 19, i commi 3 e 4 sono 

sostituiti dai seguenti: 

«3. L’amministrazione competente, in 

caso di accertata carenza dei requisiti e dei 

presupposti di cui al comma 1, nel termine 

di sessanta giorni dal ricevimento della se-

gnalazione di cui al medesimo comma, 

adotta motivati provvedimenti di divieto di 

prosecuzione dell’attività e di rimozione de-

gli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora 

sia possibile conformare l’attività intrapresa 

e i suoi effetti alla normativa vigente, l’am-

ministrazione competente, con atto motivato, 

invita il privato a provvedere, disponendo la 

sospensione dell’attività intrapresa e prescri-

vendo le misure necessarie con la fissazione 

di un termine non inferiore a trenta giorni 

per l’adozione di queste ultime. In difetto 

di adozione delle misure stesse, decorso il 

suddetto termine, l’attività si intende vietata. 
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4. Decorso il termine per l’adozione dei 

provvedimenti di cui al comma 3, primo pe-

riodo, ovvero di cui al comma 6-bis, l’am-

ministrazione competente adotta comunque 

i provvedimenti previsti dal medesimo 

comma 3 in presenza delle condizioni previ-

ste dall’articolo 21-nonies»; 

b) all’articolo 21: 

1) al comma 1, la parola: «denuncia» 

è sostituita dalla seguente: «segnalazione»; 

2) il comma 2 è abrogato; 

c) all’articolo 21-nonies: 

1) al comma 1, dopo le parole: «en-

tro un termine ragionevole» sono inserite le 

seguenti: «, comunque non superiore a di-

ciotto mesi dal momento dell’adozione dei 

provvedimenti di autorizzazione o di attribu-

zione di vantaggi economici,»; 

2) dopo il comma 2 è aggiunto il se-

guente: 

«2-bis. I provvedimenti amministrativi 

conseguiti sulla base di false rappresenta-

zioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive 

di certificazione e dell’atto di notorietà false 

o mendaci per effetto di condotte costituenti 

reato, accertate con sentenza passata in giu-

dicato, possono essere annullati dall’ammi-

nistrazione anche dopo la scadenza del ter-

mine di diciotto mesi di cui al comma 1, 

fatta salva l’applicazione delle sanzioni pe-

nali nonché delle sanzioni previste dal 

capo VI del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445».

2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 

2004, n. 311, il comma 136 è abrogato.

Art. 6.

(Revisione e semplificazione delle disposi-

zioni in materia di prevenzione della cor-

ruzione, pubblicità e trasparenza)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, uno o più decreti legi-

slativi recanti disposizioni integrative e cor-

rettive del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, e del decreto legislativo 8 

aprile 2013, n. 39, rispettivamente in mate-

ria di pubblicità, trasparenza e diffusione 

di informazioni da parte delle pubbliche am-

ministrazioni ed in materia di inconferibilità 

e incompatibilità di incarichi presso le am-

ministrazioni pubbliche e presso gli enti pri-

vati sottoposti al controllo pubblico, nel ri-

spetto dei princìpi e criteri direttivi stabiliti 

dall’articolo 1, commi 35 e 50, della legge 

6 novembre 2012, n. 190, nonché dei se-

guenti princìpi e criteri direttivi: 

a) precisazione dell’ambito di applica-

zione degli obblighi in materia di preven-

zione della corruzione e trasparenza delle 

amministrazioni pubbliche; 

b) definizione, in relazione alle esi-

genze connesse allo svolgimento dei compiti 

istituzionali, dei diritti dei membri del Parla-

mento inerenti all’accesso ai documenti am-

ministrativi e alla verifica dell’applicazione 

delle norme sulla trasparenza amministra-

tiva; 

c) riduzione e concentrazione degli 

oneri gravanti in capo alle amministrazioni 

pubbliche, ferme restando le previsioni in 

materia di verifica, controllo e sanzioni; 

d) riduzione del 60 per cento della ta-

riffa riconosciuta ai gestori di reti telefoni-

che e del prezzo dei supporti adoperati per 

la ricezione del segnale, con particolare ri-

guardo alle intercettazioni di conversazioni 

e di flussi di cui agli articoli 266 e seguenti 

del codice di procedura penale.
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2. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dele-

gato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, previa acquisizione del pa-

rere della Conferenza unificata di cui all’ar-

ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 

Stato, che sono resi nel termine di quaranta-

cinque giorni dalla data di trasmissione di 

ciascuno schema di decreto legislativo, de-

corso il quale il Governo può comunque 

procedere. Lo schema di ciascun decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri della 

Commissione parlamentare per la semplifi-

cazione e delle Commissioni parlamentari 

competenti per materia e per i profili finan-

ziari, che si pronunciano nel termine di ses-

santa giorni dalla data di trasmissione, de-

corso il quale il decreto legislativo può es-

sere comunque adottato. Se il termine previ-

sto per il parere cade nei trenta giorni che 

precedono la scadenza del termine previsto 

al comma 1 o successivamente, la scadenza 

medesima è prorogata di novanta giorni. Il 

Governo, qualora non intenda conformarsi 

ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente 

i testi alle Camere con le sue osservazioni e 

con eventuali modificazioni, corredate dei 

necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. Le Commissioni com-

petenti per materia possono esprimersi sulle 

osservazioni del Governo entro il termine di 

dieci giorni dalla data della nuova trasmis-

sione. Decorso tale termine, i decreti pos-

sono comunque essere adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura di cui al presente articolo, 

un decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive.

CAPO II

ORGANIZZAZIONE

Art. 7.

(Riorganizzazione 

dell’amministrazione dello Stato)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro dodici mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, uno o più decreti 

legislativi per modificare la disciplina della 

Presidenza del Consiglio dei ministri, dei 

Ministeri, delle agenzie governative nazio-

nali e degli enti pubblici non economici na-

zionali. I decreti legislativi sono adottati nel 

rispetto dei seguenti princìpi e criteri diret-

tivi: 

a) con riferimento all’amministrazione 

centrale e a quella periferica: riduzione degli 

uffici e del personale anche dirigenziale de-

stinati ad attività strumentali, fatte salve le 

esigenze connesse ad eventuali processi di 

reinternalizzazione di servizi, e correlativo 

rafforzamento degli uffici che erogano pre-

stazioni ai cittadini e alle imprese; prefe-

renza in ogni caso, salva la dimostrata im-

possibilità, per la gestione unitaria dei ser-

vizi strumentali, attraverso la costituzione 

di uffici comuni e previa l’eventuale collo-

cazione delle sedi in edifici comuni o conti-

gui; riordino o soppressione degli uffici e 

organismi in ordine ai quali, anche all’esito 

della ricognizione di cui all’articolo 17, 

comma 1, del decreto-legge 24 giugno 

2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, risultino 

disfunzioni organizzative o finanziarie o du-

plicazioni di funzioni o strutture; riordino 

dell’associazione Formez PA mediante ride-

finizione dell’organizzazione e delle fun-

zioni, in applicazione dei princìpi di sempli-

ficazione, efficienza, contenimento della 

spesa e riduzione degli organi; razionalizza-

zione e potenziamento dell’efficacia delle 
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funzioni di polizia anche in funzione di una 

migliore cooperazione sul territorio al fine 

di evitare sovrapposizioni di competenze e 

di favorire la gestione associata dei servizi 

strumentali; riordino delle funzioni di poli-

zia di tutela dell’ambiente, del territorio e 

del mare, nonché nel campo della sicurezza 

e dei controlli nel settore agroalimentare, 

conseguente alla riorganizzazione del Corpo 

forestale dello Stato ed eventuale assorbi-

mento del medesimo in altra Forza di poli-

zia, ferme restando la garanzia degli attuali 

livelli di presidio dell’ambiente, del territo-

rio e del mare e della sicurezza agroalimen-

tare e la salvaguardia delle professionalità 

esistenti, delle specialità e dell’unitarietà 

delle funzioni attribuite; riordino dei corpi 

di polizia provinciale, in linea con la defini-

zione dell’assetto delle funzioni di cui alla 

legge 7 aprile 2014, n. 56, escludendo in 

ogni caso la confluenza nelle Forze di poli-

zia; 

b) con riferimento alla sola amministra-

zione centrale, all’esclusivo fine di attuare 

l’articolo 95 della Costituzione e di rendere 

effettive le statuizioni dell’articolo 5 della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, e dei decreti 

legislativi 30 luglio 1999, n. 300 e n. 303, 

precisare: 

1) le competenze regolamentari e 

quelle amministrative funzionali al manteni-

mento dell’unità dell’indirizzo e alla promo-

zione dell’attività dei Ministri da parte del 

Presidente del Consiglio dei ministri; 

2) le attribuzioni della Presidenza del 

Consiglio dei ministri in materia di analisi, 

definizione e valutazione delle politiche 

pubbliche; 

3) i procedimenti di designazione o 

di nomina di competenza, diretta o indiretta, 

del Governo o di singoli Ministri, in modo 

da garantire che le scelte, quand’anche da 

formalizzarsi con provvedimenti di singoli 

Ministri, siano oggetto di esame in Consi-

glio dei ministri; 

4) la disciplina degli uffici di diretta 

collaborazione dei Ministri, dei vice ministri 

e dei sottosegretari di Stato, con determina-

zione da parte del Presidente del Consiglio 

dei ministri delle risorse finanziarie desti-

nate ai suddetti uffici, in relazione alle attri-

buzioni e alle dimensioni dei rispettivi Mini-

steri, anche al fine di garantire un’adeguata 

qualificazione professionale del relativo per-

sonale, con eventuale riduzione del numero 

e pubblicazione dei dati nei siti istituzionali 

delle relative amministrazioni; 

5) le competenze in materia di vigi-

lanza sulle agenzie governative nazionali, 

al fine di assicurare l’effettivo esercizio 

delle attribuzioni della Presidenza del Consi-

glio dei ministri, nel rispetto del principio di 

separazione tra indirizzo politico e gestione; 

6) razionalizzazione con eventuale 

soppressione degli uffici ministeriali le cui 

funzioni si sovrappongono a quelle proprie 

delle autorità indipendenti; 

c) con riferimento alle amministrazioni 

competenti in materia di autoveicoli: riorga-

nizzazione, ai fini della riduzione dei costi 

connessi alla gestione dei dati relativi alla 

proprietà e alla circolazione dei veicoli e 

della realizzazione di significativi risparmi 

per l’utenza, anche mediante eventuale ac-

corpamento, delle funzioni svolte dagli uf-

fici del Pubblico registro automobilistico e 

dalla Direzione generale per la motorizza-

zione del Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti, con conseguente introduzione 

di un’unica modalità di archiviazione fina-

lizzata al rilascio di un documento unico 

contenente i dati di proprietà e di circola-

zione di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, 

da perseguire anche attraverso l’eventuale 

collegamento e l’interoperabilità dei dati de-

tenuti dalle diverse strutture; svolgimento 

delle relative funzioni con le risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legi-

slazione vigente; 

d) con riferimento alle Prefetture-Uffici 

territoriali del Governo: a completamento 
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del processo di riorganizzazione, in combi-

nato disposto con i criteri stabiliti dall’arti-

colo 10 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 

95, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 135, ed in armonia 

con le previsioni contenute nella legge 7 

aprile 2014, n. 56, razionalizzazione della 

rete organizzativa e revisione delle compe-

tenze e delle funzioni attraverso la riduzione 

del numero, tenendo conto delle esigenze 

connesse all’attuazione della legge 7 aprile 

2014, n. 56, in base a criteri inerenti all’e-

stensione territoriale, alla popolazione resi-

dente, all’eventuale presenza della città me-

tropolitana, alle caratteristiche del territorio, 

alla criminalità, agli insediamenti produttivi, 

alle dinamiche socio-economiche, al feno-

meno delle immigrazioni sui territori fronte 

rivieraschi e alle aree confinarie con flussi 

migratori; trasformazione della Prefettura- 

Ufficio territoriale del Governo in Ufficio 

territoriale dello Stato, quale punto di con-

tatto unico tra amministrazione periferica 

dello Stato e cittadini; attribuzione al pre-

fetto della responsabilità dell’erogazione 

dei servizi ai cittadini, nonché di funzioni 

di coordinamento dei dirigenti degli uffici 

facenti parte dell’Ufficio territoriale dello 

Stato e di rappresentanza dell’amministra-

zione statale, anche ai fini del riordino della 

disciplina in materia di conferenza di servizi 

di cui all’articolo 2; coordinamento e armo-

nizzazione delle disposizioni riguardanti 

l’Ufficio territoriale dello Stato, con elimi-

nazione delle sovrapposizioni e introduzione 

delle modifiche a tal fine necessarie; con-

fluenza nell’Ufficio territoriale dello Stato 

di tutti gli uffici periferici delle amministra-

zioni civili dello Stato; definizione dei cri-

teri per l’individuazione e l’organizzazione 

della sede unica dell’Ufficio territoriale 

dello Stato; individuazione delle competenze 

in materia di ordine e sicurezza pubblica 

nell’ambito dell’Ufficio territoriale dello 

Stato, fermo restando quanto previsto dalla 

legge 1º aprile 1981, n. 121; individuazione 

della dipendenza funzionale del prefetto in 

relazione alle competenze esercitate; 

e) con riferimento a enti pubblici non 

economici nazionali e soggetti privati che 

svolgono attività omogenee: semplificazione 

e coordinamento delle norme riguardanti 

l’ordinamento sportivo, con il mantenimento 

della sua specificità; riconoscimento delle 

peculiarità dello sport per persone affette 

da disabilità e scorporo dal Comitato olim-

pico nazionale italiano (CONI) del Comitato 

italiano paralimpico con trasformazione del 

medesimo in ente autonomo di diritto pub-

blico senza oneri aggiuntivi per la finanza 

pubblica, nella previsione che esso utilizzi 

parte delle risorse finanziarie attualmente 

in disponibilità o attribuite al CONI e si av-

valga per tutte le attività strumentali, ivi 

comprese le risorse umane, di CONI Servizi 

spa, attraverso un apposito contratto di ser-

vizio; previsione che il personale attual-

mente in servizio presso il Comitato italiano 

paralimpico transiti in CONI Servizi spa.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dele-

gato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze e con i Mini-

stri interessati, previa acquisizione del pa-

rere della Conferenza unificata di cui all’ar-

ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 

Stato, che sono resi nel termine di quaranta-

cinque giorni dalla data di trasmissione di 

ciascuno schema di decreto legislativo, de-

corso il quale il Governo può comunque 

procedere. Lo schema di ciascun decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri delle 

Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari e della 

Commissione parlamentare per la semplifi-

cazione, che si pronunciano nel termine di 

sessanta giorni dalla data di trasmissione, 

decorso il quale il decreto legislativo può 

essere comunque adottato. Se il termine pre-
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visto per il parere cade nei trenta giorni che 

precedono la scadenza del termine previsto 

al comma 1 o successivamente, la scadenza 

medesima è prorogata di novanta giorni. Il 

Governo, qualora non intenda conformarsi 

ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente 

i testi alle Camere con le sue osservazioni e 

con eventuali modificazioni, corredate dei 

necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. Le Commissioni com-

petenti per materia possono esprimersi sulle 

osservazioni del Governo entro il termine di 

dieci giorni dalla data della nuova trasmis-

sione. Decorso tale termine, i decreti pos-

sono comunque essere adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura di cui al presente articolo, 

un decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive.

4. Nei territori delle regioni a statuto spe-

ciale e delle province autonome di Trento e 

di Bolzano restano ferme tutte le attribu-

zioni spettanti ai rispettivi Corpi forestali re-

gionali e provinciali, anche con riferimento 

alle funzioni di pubblica sicurezza e di poli-

zia giudiziaria, secondo la disciplina vigente 

in materia, nonché quelle attribuite ai presi-

denti delle suddette regioni e province auto-

nome in materia di funzioni prefettizie, in 

conformità a quanto disposto dai rispettivi 

statuti speciali e dalle relative norme di at-

tuazione.

Art. 8.

(Riordino delle funzioni e del finanziamento 

delle camere di commercio, industria, arti-

gianato e agricoltura)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro dodici mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, un decreto legisla-

tivo per la riforma dell’organizzazione, delle 

funzioni e del finanziamento delle camere di 

commercio, industria, artigianato e agricol-

tura, anche mediante la modifica della legge 

29 dicembre 1993, n. 580, come modificata 

dal decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 

23, e il conseguente riordino delle disposi-

zioni che regolano la relativa materia. Il de-

creto legislativo è adottato nel rispetto dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) determinazione del diritto annuale a 

carico delle imprese tenuto conto delle di-

sposizioni di cui all’articolo 28 del de-

creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-

sto 2014, n. 114; 

b) ridefinizione delle circoscrizioni ter-

ritoriali, con riduzione del numero dalle at-

tuali 105 a non più di 60 mediante accorpa-

mento sulla base di una soglia dimensionale 

minima di 80.000 imprese e unità locali 

iscritte o annotate nel registro delle imprese, 

salvaguardando la presenza di almeno una 

camera di commercio in ogni regione, pre-

vedendo la istituibilità di una camera di 

commercio in ogni provincia autonoma e 

città metropolitana e tenendo conto delle 

specificità geo-economiche dei territori, non-

ché definizione delle condizioni in presenza 

delle quali possono essere istituite le unioni 

regionali o interregionali; previsione, fermo 

restando il predetto limite massimo di circo-

scrizioni territoriali, dei presupposti per l’e-

ventuale mantenimento delle camere di 

commercio nelle province montane di cui 

all’articolo 1, comma 3, della legge 7 aprile 

2014, n. 56, e, anche in deroga alle soglie 

dimensionali minime, nei territori montani 

delle regioni insulari privi di adeguate infra-

strutture e collegamenti pubblici stradali e 

ferroviari; 

c) ridefinizione dei compiti e delle fun-

zioni, con particolare riguardo a quelle di 

pubblicità legale generale e di settore, di 

semplificazione amministrativa, di tutela 

del mercato, limitando e individuando gli 

ambiti di attività nei quali svolgere la fun-
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zione di promozione del territorio e dell’e-

conomia locale, nonché attribuendo al si-

stema camerale specifiche competenze, an-

che delegate dallo Stato e dalle regioni, eli-

minando le duplicazioni con altre ammini-

strazioni pubbliche, limitando le partecipa-

zioni societarie a quelle necessarie per lo 

svolgimento delle funzioni istituzionali non-

ché per lo svolgimento di attività in regime 

di concorrenza, a tal fine esplicitando criteri 

specifici e vincolanti, eliminando progressi-

vamente le partecipazioni societarie non es-

senziali e gestibili secondo criteri di effi-

cienza da soggetti privati; 

d) riordino delle competenze relative 

alla tenuta e valorizzazione del registro delle 

imprese presso le camere di commercio, con 

particolare riguardo alle funzioni di promo-

zione della trasparenza del mercato e di 

pubblicità legale delle imprese, garantendo 

la continuità operativa del sistema informa-

tivo nazionale e l’unitarietà di indirizzo ap-

plicativo e interpretativo attraverso il ruolo 

di coordinamento del Ministero dello svi-

luppo economico; 

e) definizione da parte del Ministero 

dello sviluppo economico, sentita l’Unionca-

mere, di standard nazionali di qualità delle 

prestazioni delle camere di commercio, in 

relazione a ciascuna funzione fondamentale, 

ai relativi servizi ed all’utilità prodotta per 

le imprese, nonché di un sistema di monito-

raggio di cui il Ministero dello sviluppo 

economico si avvale per garantire il rispetto 

degli standard; 

f) riduzione del numero dei componenti 

dei consigli e delle giunte e riordino della 

relativa disciplina, compresa quella sui cri-

teri di elezione, in modo da assicurare un’a-

deguata consultazione delle imprese, e sul 

limite ai mandati, nonché delle unioni regio-

nali, delle aziende speciali e delle società 

controllate; individuazione di criteri che ga-

rantiscano, in caso di accorpamento, la rap-

presentanza ponderata negli organi camerali 

delle basi associative delle camere di com-

mercio accorpate; riordino della disciplina 

dei compensi dei relativi organi, prevedendo 

la gratuità degli incarichi diversi da quelli 

nei collegi dei revisori dei conti; definizione 

di limiti al trattamento economico dei vertici 

amministrativi delle camere di commercio e 

delle aziende speciali; 

g) introduzione di una disciplina transi-

toria che assicuri la sostenibilità finanziaria, 

anche con riguardo ai progetti in corso per 

la promozione dell’attività economica all’e-

stero, e il mantenimento dei livelli occupa-

zionali e che contempli poteri sostitutivi 

per garantire la completa attuazione del pro-

cesso di riforma, anche mediante la nomina 

di commissari in caso di inadempienza da 

parte delle camere di commercio.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 

è adottato su proposta del Ministro dello 

sviluppo economico, di concerto con il Mi-

nistro delegato per la semplificazione e la 

pubblica amministrazione e con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, previa acqui-

sizione del parere della Conferenza unificata 

di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, e del parere del 

Consiglio di Stato, che sono resi nel termine 

di quarantacinque giorni dalla data di tra-

smissione dello schema di decreto legisla-

tivo, decorso il quale il Governo può co-

munque procedere. Lo schema di decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri delle 

Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari, che si pro-

nunciano nel termine di sessanta giorni dalla 

data di trasmissione, decorso il quale il de-

creto legislativo può essere comunque adot-

tato. Se il termine previsto per il parere 

cade nei trenta giorni che precedono la sca-

denza del termine previsto al comma 1 o 

successivamente, la scadenza medesima è 

prorogata di novanta giorni. Il Governo, 

qualora non intenda conformarsi ai pareri 

parlamentari, trasmette nuovamente il testo 

alle Camere con le sue osservazioni e con 

eventuali modificazioni, corredate dei neces-
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sari elementi integrativi di informazione e 

motivazione. Le Commissioni competenti 

per materia possono esprimersi sulle osser-

vazioni del Governo entro il termine di dieci 

giorni dalla data della nuova trasmissione. 

Decorso tale termine, il decreto può comun-

que essere adottato.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore del decreto legislativo di cui al 

comma 1, il Governo può adottare, nel ri-

spetto dei princìpi e criteri direttivi e della 

procedura di cui al presente articolo, un de-

creto legislativo recante disposizioni integra-

tive e correttive.

CAPO III

PERSONALE

Art. 9.

(Dirigenza pubblica)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro dodici mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, uno o più decreti 

legislativi in materia di dirigenza pubblica e 

di valutazione dei rendimenti dei pubblici 

uffici. I decreti legislativi sono adottati nel 

rispetto dei seguenti princìpi e criteri diret-

tivi: 

a) istituzione del sistema della diri-

genza pubblica, articolato in ruoli unificati 

e coordinati, accomunati da requisiti omoge-

nei di accesso e da procedure analoghe di 

reclutamento, basati sul principio del merito, 

dell’aggiornamento e della formazione con-

tinua, e caratterizzato dalla piena mobilità 

tra i ruoli, secondo le previsioni di cui alle 

lettere da b) a o); istituzione di una banca 

dati nella quale inserire il curriculum vitae, 

un profilo professionale e gli esiti delle va-

lutazioni per ciascun dirigente dei ruoli di 

cui alla lettera b) e affidamento al Diparti-

mento della funzione pubblica della Presi-

denza del Consiglio dei ministri della tenuta 

della banca dati e della gestione tecnica dei 

ruoli, alimentati dai dati forniti dalle ammi-

nistrazioni interessate; 

b) con riferimento all’inquadramento: 

1) dei dirigenti dello Stato: istitu-

zione di un ruolo unico dei dirigenti statali 

presso la Presidenza del Consiglio dei mini-

stri, in cui confluiscono i dirigenti di cui al-

l’articolo 2, comma 2, del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti 

ai ruoli delle amministrazioni statali, degli 

enti pubblici non economici nazionali, delle 

università statali, degli enti pubblici di ri-

cerca e delle agenzie governative istituite 

ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300; eventuale confluenza nello 

stesso ruolo di personale appartenente alle 

carriere speciali, ad esclusione della carriera 

diplomatica; eliminazione della distinzione 

in due fasce; previsione, nell’ambito del 

ruolo, di sezioni per le professionalità spe-

ciali; introduzione di ruoli unici anche per 

la dirigenza delle autorità indipendenti, nel 

rispetto della loro piena autonomia; in sede 

di prima applicazione, confluenza nei sud-

detti ruoli dei dirigenti di ruolo delle stesse 

amministrazioni; esclusione dai suddetti 

ruoli unici della dirigenza scolastica, con 

salvezza della disciplina speciale in materia 

di reclutamento e inquadramento della 

stessa; istituzione, presso il Dipartimento 

della funzione pubblica della Presidenza 

del Consiglio dei ministri, di una Commis-

sione per la dirigenza statale, operante con 

piena autonomia di valutazione, i cui com-

ponenti sono selezionati con modalità tali 

da assicurarne l’indipendenza, con scadenze 

differenziate, sulla base di requisiti di me-

rito e incompatibilità con cariche politiche 

e sindacali; previsione delle funzioni della 

Commissione, ivi compresa la verifica del 

rispetto dei criteri di conferimento degli in-

carichi, nonché dell’effettiva adozione e del 

concreto utilizzo dei sistemi di valutazione 

al fine del conferimento e della revoca degli 
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incarichi; attribuzione delle funzioni del Co-

mitato dei garanti di cui all’articolo 22 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

relative ai dirigenti statali, alla suddetta 

Commissione, senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica; 

2) dei dirigenti delle regioni: istitu-

zione, previa intesa in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-

gioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, di un ruolo unico dei dirigenti re-

gionali; in sede di prima applicazione, con-

fluenza nel suddetto ruolo dei dirigenti di 

ruolo nelle regioni, negli enti pubblici non 

economici regionali e nelle agenzie regio-

nali; attribuzione della gestione del ruolo 

unico a una Commissione per la dirigenza 

regionale, sulla base dei medesimi criteri 

di cui al numero 1) della presente lettera; 

inclusione nel suddetto ruolo unico della di-

rigenza delle camere di commercio, indu-

stria, artigianato e agricoltura e della diri-

genza amministrativa, professionale e tec-

nica del Servizio sanitario nazionale, esclu-

sione dallo stesso della dirigenza medica, 

veterinaria e sanitaria del Servizio sanitario 

nazionale; 

3) dei dirigenti degli enti locali: isti-

tuzione, previa intesa in sede di Conferenza 

Stato-città ed autonomie locali, di un ruolo 

unico dei dirigenti degli enti locali; in 

sede di prima applicazione, confluenza nel 

suddetto ruolo dei dirigenti di ruolo negli 

enti locali; attribuzione della gestione del 

ruolo unico a una Commissione per la diri-

genza locale, sulla base dei medesimi criteri 

di cui al numero 1) della presente lettera; 

mantenimento della figura del direttore ge-

nerale di cui all’articolo 108 del testo unico 

di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, nel rispetto di quanto previsto dal-

l’articolo 2, comma 186, lettera d), della 

legge 23 dicembre 2009, n. 191; 

4) dei segretari comunali e provin-

ciali: abolizione della figura; attribuzione 

alla dirigenza, di cui al presente articolo, 

dei compiti di attuazione dell’indirizzo poli-

tico, coordinamento dell’attività amministra-

tiva e controllo della legalità dell’azione 

amministrativa; inserimento di coloro che, 

alla data di entrata in vigore del decreto le-

gislativo adottato in attuazione della delega 

di cui al presente articolo, sono iscritti al-

l’albo nazionale dei segretari comunali e 

provinciali di cui all’articolo 98 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, nelle fasce professionali A e 

B, nel ruolo unico dei dirigenti degli enti lo-

cali di cui al numero 3) e soppressione del 

predetto albo; fermo restando il rispetto 

della normativa vigente in materia di conte-

nimento della spesa di personale, specifica 

disciplina per coloro che sono iscritti nelle 

predette fasce professionali e sono privi di 

incarico alla data di entrata in vigore del de-

creto legislativo adottato in attuazione della 

delega di cui al presente articolo; specifica 

disciplina che contempli la confluenza nel 

suddetto ruolo unico dopo due anni di eser-

cizio effettivo, anche come funzionario, di 

funzioni segretariali o equivalenti per coloro 

che sono iscritti al predetto albo, nella fa-

scia professionale C, e per i vincitori di pro-

cedure concorsuali già avviate alla data di 

entrata in vigore della presente legge; fermo 

restando il rispetto della vigente normativa 

in materia di contenimento della spesa di 

personale, obbligo per gli enti locali di no-

minare comunque un dirigente apicale con 

compiti di attuazione dell’indirizzo politico, 

coordinamento dell’attività amministrativa e 

controllo della legalità dell’azione ammini-

strativa, senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica; previsione, per i comuni 

di minori dimensioni demografiche, dell’ob-

bligo di gestire la funzione di direzione api-

cale in via associata, coerentemente con le 

previsioni di cui all’articolo 14 del de-

creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, e successive modificazioni; in 

sede di prima applicazione e per un periodo 

non superiore a tre anni dalla data di entrata 

in vigore del decreto legislativo adottato in 
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attuazione della delega di cui al presente ar-

ticolo, obbligo per i comuni di conferire 

l’incarico di direzione apicale con compiti 

di attuazione dell’indirizzo politico, coordi-

namento dell’attività amministrativa e con-

trollo della legalità dell’azione amministra-

tiva ai predetti soggetti, già iscritti nel pre-

detto albo e confluiti nel ruolo di cui al nu-

mero 3), senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica; 

c) con riferimento all’accesso alla diri-

genza: 

1) per corso-concorso: definizione di 

requisiti e criteri di selezione dei parteci-

panti al corso-concorso ispirati alle migliori 

pratiche utilizzate in ambito internazionale, 

fermo restando il possesso di un titolo di 

studio non inferiore alla laurea magistrale; 

cadenza annuale del corso-concorso per cia-

scuno dei tre ruoli di cui alla lettera b), nu-

meri 1), 2) e 3), per un numero fisso di po-

sti, definito in relazione al fabbisogno mi-

nimo annuale del sistema amministrativo; 

esclusione di graduatorie di idonei nel con-

corso di accesso al corso-concorso; immis-

sione in servizio dei vincitori del corso-con-

corso come funzionari, con obblighi di for-

mazione, per i primi quattro anni, con pos-

sibile riduzione del suddetto periodo in rela-

zione all’esperienza lavorativa nel settore 

pubblico o a esperienze all’estero e succes-

siva immissione nel ruolo unico della diri-

genza previo superamento di un esame; pos-

sibilità di reclutare, con il suddetto corso- 

concorso, anche dirigenti di carriere speciali 

e delle autorità indipendenti; previsione di 

sezioni speciali del corso-concorso per diri-

genti tecnici; 

2) per concorso: definizione di requi-

siti e criteri di selezione ispirati alle migliori 

pratiche utilizzate in ambito internazionale, 

fermo restando il possesso di un titolo di 

studio non inferiore alla laurea magistrale; 

cadenza annuale del concorso unico per cia-

scuno dei tre ruoli di cui alla lettera b), per 

un numero di posti variabile, per i posti di-

sponibili nella dotazione organica e non co-

perti dal corso-concorso di cui al numero 1) 

della presente lettera; esclusione di gradua-

torie di idonei; possibilità di reclutare, con 

il suddetto concorso, anche dirigenti di car-

riere speciali e delle autorità indipendenti; 

formazione della graduatoria finale alla 

fine del ciclo di formazione iniziale; assun-

zione a tempo determinato e successiva as-

sunzione a tempo indeterminato previo 

esame di conferma, dopo il primo triennio 

di servizio, da parte di un organismo indi-

pendente, con possibile riduzione della du-

rata in relazione all’esperienza lavorativa 

nel settore pubblico o a esperienze all’e-

stero; risoluzione del rapporto di lavoro, 

con eventuale inquadramento nella qualifica 

di funzionario, in caso di mancato supera-

mento dell’esame di conferma; 

3) con riferimento al sistema di for-

mazione dei pubblici dipendenti: revisione 

dell’ordinamento, della missione e dell’as-

setto organizzativo della Scuola nazionale 

dell’amministrazione con eventuale trasfor-

mazione della natura giuridica, con il coin-

volgimento di istituzioni nazionali ed inter-

nazionali di riconosciuto prestigio, in coe-

renza con la disciplina dell’inquadramento 

e del reclutamento di cui alle lettere a) e 

b), in modo da assicurare l’omogeneità della 

qualità e dei contenuti formativi dei diri-

genti dei diversi ruoli di cui alla lettera b), 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica; possibilità di avvalersi, per le atti-

vità di reclutamento e di formazione, delle 

migliori istituzioni di formazione, selezio-

nate con procedure trasparenti, nel rispetto 

delle regole e di indirizzi generali e uni-

formi, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica; 

d) con riferimento alla formazione per-

manente dei dirigenti: definizione di obbli-

ghi formativi annuali e delle modalità del 

relativo adempimento; coinvolgimento dei 

dirigenti di ruolo nella formazione dei futuri 

dirigenti, loro obbligo di prestare gratuita-
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mente la propria opera intellettuale per le 

suddette attività di formazione; 

e) con riferimento alla mobilità della 

dirigenza: semplificazione e ampliamento 

delle ipotesi di mobilità tra amministrazioni 

pubbliche nonché tra le amministrazioni 

pubbliche e il settore privato; 

f) con riferimento al conferimento degli 

incarichi dirigenziali: possibilità di conferire 

gli incarichi ai dirigenti appartenenti a cia-

scuno dei tre ruoli di cui alla lettera b); de-

finizione, per ciascun incarico dirigenziale, 

dei requisiti necessari in termini di compe-

tenze ed esperienze professionali, tenendo 

conto della complessità, delle responsabilità 

organizzative e delle risorse umane e stru-

mentali; conferimento degli incarichi a diri-

genti di ruolo mediante procedura con av-

viso pubblico, sulla base di requisiti e criteri 

definiti dall’amministrazione in base ai cri-

teri generali definiti dalle Commissioni di 

cui alla lettera b); rilevanza delle attitudini 

e delle competenze del singolo dirigente, 

dei precedenti incarichi e della relativa valu-

tazione, delle specifiche competenze orga-

nizzative possedute, nonché delle esperienze 

di direzione eventualmente maturate all’e-

stero, presso il settore privato o presso altre 

amministrazioni pubbliche, purché attinenti 

all’incarico da conferire; preselezione di un 

numero predeterminato di candidati in pos-

sesso dei requisiti richiesti, sulla base dei 

suddetti requisiti e criteri, per gli incarichi 

relativi ad uffici di vertice e per gli incarichi 

corrispondenti ad uffici di livello dirigen-

ziale generale, da parte delle Commissioni 

di cui alla lettera b), e successiva scelta da 

parte del soggetto nominante; valutazione 

di congruità successiva, per gli altri incari-

chi dirigenziali, da parte della stessa Com-

missione; assegnazione degli incarichi con 

criteri che privilegino la maturazione di 

esperienze in amministrazioni differenti; pa-

rere obbligatorio e non vincolante delle 

Commissioni di cui alla lettera b) sulla de-

cadenza dagli incarichi in caso di riorganiz-

zazione dell’amministrazione da rendere en-

tro un termine certo, decorso il quale il pa-

rere si intende acquisito; per quanto riguarda 

gli incarichi dirigenziali non assegnati attra-

verso i concorsi e le procedure di cui alla 

lettera c) del presente comma, previsione 

di procedure selettive e comparative, fermi 

restando i limiti previsti dall’articolo 19, 

comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165; 

g) con riferimento alla durata degli in-

carichi dirigenziali: durata degli incarichi di 

quattro anni, rinnovabili previa partecipa-

zione alla procedura di avviso pubblico; fa-

coltà di rinnovo degli incarichi per ulteriori 

due anni senza procedura selettiva per una 

sola volta; definizione di presupposti ogget-

tivi per la revoca, anche in relazione al 

mancato raggiungimento degli obiettivi, e 

della relativa procedura; equilibrio di genere 

nel conferimento degli incarichi; possibilità 

di proroga dell’incarico dirigenziale in es-

sere, per il periodo strettamente necessario 

al completamento delle procedure per il 

conferimento del nuovo incarico; 

h) con riferimento ai dirigenti privi di 

incarico: erogazione del trattamento econo-

mico fondamentale e della parte fissa della 

retribuzione, maturata prima della data di 

entrata in vigore dei decreti legislativi di 

cui al presente comma, ai dirigenti privi di 

incarico e loro collocamento in disponibilità; 

disciplina della decadenza dal ruolo unico a 

seguito di un determinato periodo di collo-

camento in disponibilità; loro diritto all’a-

spettativa senza assegni per assumere incari-

chi in altre amministrazioni ovvero nelle so-

cietà partecipate dalle amministrazioni pub-

bliche, o per svolgere attività lavorativa 

nel settore privato, con sospensione del pe-

riodo di disponibilità; possibile destinazione 

allo svolgimento di attività di supporto 

presso le suddette amministrazioni o presso 

enti senza scopo di lucro, con il consenso 

dell’interessato, senza conferimento di inca-

richi dirigenziali e senza retribuzioni ag-

giuntive; 
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i) con riferimento alla valutazione dei 

risultati: rilievo dei suoi esiti per il conferi-

mento dei successivi incarichi dirigenziali; 

costruzione del percorso di carriera in fun-

zione degli esiti della valutazione; 

l) con riferimento alla responsabilità 

dei dirigenti: riordino delle disposizioni legi-

slative relative alle ipotesi di responsabilità 

dirigenziale, amministrativo-contabile e di-

sciplinare dei dirigenti e ridefinizione del 

rapporto tra responsabilità dirigenziale e re-

sponsabilità amministrativo-contabile, con 

particolare riferimento alla esclusiva imputa-

bilità ai dirigenti della responsabilità per 

l’attività gestionale, con limitazione della re-

sponsabilità dirigenziale alle ipotesi di cui 

all’articolo 21 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165; limitazione della re-

sponsabilità disciplinare ai comportamenti 

effettivamente imputabili ai dirigenti stessi; 

m) con riferimento alla retribuzione: 

omogeneizzazione del trattamento econo-

mico fondamentale e accessorio nell’ambito 

di ciascun ruolo unico, e nei limiti delle ri-

sorse complessivamente destinate, ai sensi 

delle disposizioni legislative e contrattuali 

vigenti, al finanziamento del predetto tratta-

mento economico fondamentale e accesso-

rio; confluenza della retribuzione di posi-

zione fissa nel trattamento economico fon-

damentale; definizione della retribuzione di 

posizione in relazione a criteri oggettivi in 

riferimento all’incarico; definizione dell’in-

cidenza della retribuzione di risultato in re-

lazione al tipo di incarico; suo collega-

mento, ove possibile, sia a obiettivi fissati 

per l’intera amministrazione, sia a obiettivi 

assegnati al singolo dirigente; definizione 

di limiti assoluti del trattamento economico 

complessivo stabiliti in base a criteri ogget-

tivi correlati alla tipologia dell’incarico e di 

limiti percentuali relativi alle retribuzioni di 

posizione e di risultato rispetto al totale; 

possibilità di ciascun dirigente di attribuire 

un premio monetario annuale a non più di 

un decimo dei dirigenti suoi subordinati e 

a non più di un decimo dei suoi dipendenti, 

sulla base di criteri definiti nel rispetto della 

disciplina in materia di contrattazione collet-

tiva e nei limiti delle disponibilità dei fondi 

a essa destinati; pubblicazione nel sito istitu-

zionale dell’identità dei destinatari dei sud-

detti premi; definizione di criteri omogenei 

per la disciplina dei fondi destinati alla retri-

buzione accessoria delle diverse amministra-

zioni; 

n) con riferimento alla disciplina transi-

toria: graduale riduzione del numero dei di-

rigenti ove necessario; confluenza dei diri-

genti nel ruolo unico con proseguimento 

fino a scadenza degli incarichi conferiti e 

senza variazione in aumento del trattamento 

economico individuale; definizione dei re-

quisiti e criteri per il conferimento degli in-

carichi entro sei mesi dalla data di entrata in 

vigore del relativo decreto legislativo; disci-

plina del conferimento degli incarichi in 

modo da salvaguardare l’esperienza acqui-

sita; riequilibrio dei fondi destinati alla retri-

buzione accessoria delle diverse amministra-

zioni sulla base degli effettivi fabbisogni 

delle amministrazioni nazionali; 

o) con riferimento al conferimento de-

gli incarichi di direttore generale, di diret-

tore amministrativo e di direttore sanitario 

delle aziende e degli enti del Servizio sani-

tario nazionale, definizione dei seguenti 

princìpi fondamentali, ai sensi dell’articolo 

117 della Costituzione: selezione unica per 

titoli, previo avviso pubblico, dei direttori 

generali in possesso di specifici titoli forma-

tivi e professionali e di comprovata espe-

rienza dirigenziale, effettuata da parte di 

una commissione nazionale composta parite-

ticamente da rappresentanti dello Stato e 

delle regioni, per l’inserimento in un elenco 

nazionale degli idonei istituito presso il Mi-

nistero della salute, aggiornato con cadenza 

biennale, da cui le regioni e le province 

autonome devono attingere per il conferi-

mento dei relativi incarichi da effettuare nel-

l’ambito di una rosa di candidati individuati 

e previo colloquio; sistema di verifica e di 

valutazione dell’attività dei direttori generali 
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che tenga conto del raggiungimento degli 

obiettivi sanitari, anche in relazione alla ga-

ranzia dei livelli essenziali di assistenza e 

dei risultati del programma nazionale valuta-

zione esiti dell’Agenzia nazionale per i ser-

vizi sanitari regionali; decadenza dall’inca-

rico e possibilità di reinserimento soltanto 

all’esito di una nuova selezione nel caso 

di mancato raggiungimento degli obiettivi, 

accertato decorsi ventiquattro mesi dalla no-

mina, o nel caso di gravi o comprovati mo-

tivi, o di grave disavanzo o di manifesta 

violazione di leggi o regolamenti o del prin-

cipio di buon andamento e imparzialità; se-

lezione per titoli e colloquio, previo avviso 

pubblico, dei direttori amministrativi e dei 

direttori sanitari in possesso di specifici ti-

toli professionali, scientifici e di carriera, ef-

fettuata da parte di commissioni regionali 

composte da esperti di qualificate istituzioni 

scientifiche, per l’inserimento in appositi 

elenchi regionali degli idonei, aggiornati 

con cadenza biennale, da cui i direttori ge-

nerali devono obbligatoriamente attingere 

per le relative nomine; decadenza dall’inca-

rico nel caso di manifesta violazione di 

leggi o regolamenti o del principio di 

buon andamento e imparzialità.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dele-

gato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, previa acquisizione del pa-

rere della Conferenza unificata di cui all’ar-

ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 

Stato, che sono resi nel termine di quaranta-

cinque giorni dalla data di trasmissione di 

ciascuno schema di decreto legislativo, de-

corso il quale il Governo può comunque 

procedere. Lo schema di ciascun decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri delle 

Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari, che si pro-

nunciano nel termine di sessanta giorni dalla 

data di trasmissione, decorso il quale il de-

creto legislativo può essere comunque adot-

tato. Se il termine previsto per il parere 

cade nei trenta giorni che precedono la sca-

denza del termine previsto al comma 1 o 

successivamente, la scadenza medesima è 

prorogata di novanta giorni. Il Governo, 

qualora non intenda conformarsi ai pareri 

parlamentari, trasmette nuovamente i testi 

alle Camere con le sue osservazioni e con 

eventuali modificazioni, corredate dei neces-

sari elementi integrativi di informazione e 

motivazione. Le Commissioni competenti 

per materia possono esprimersi sulle osser-

vazioni del Governo entro il termine di dieci 

giorni dalla data della nuova trasmissione. 

Decorso tale termine, i decreti possono co-

munque essere adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura stabiliti dal presente arti-

colo, un decreto legislativo recante disposi-

zioni integrative e correttive.

Art. 10.

(Semplificazione delle attività degli enti 

pubblici di ricerca)

1. Al fine di favorire e semplificare le at-

tività degli enti pubblici di ricerca (EPR) e 

rendere le procedure e le normative più con-

sone alle peculiarità degli scopi istituzionali 

di tali enti, anche considerando l’autonomia 

e la terzietà di cui essi godono, il Governo è 

delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente 

legge, con invarianza delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legi-

slazione vigente, uno o più decreti legisla-

tivi nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri 

direttivi: 

a) definizione del ruolo dei ricercatori 

e tecnologi degli EPR, garantendo il recepi-

mento della Carta europea dei ricercatori e 
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del documento European Framework for 

Research Careers, con particolare riguardo 

alla libertà di ricerca, all’autonomia profes-

sionale, alla formazione ed all’aggiorna-

mento professionale; 

b) inquadramento della ricerca pubblica 

in un sistema di regole più snello e più ap-

propriato a gestirne la peculiarità dei tempi 

e delle esigenze del settore, nel campo degli 

acquisti, delle partecipazioni internazionali, 

delle missioni per la ricerca, del recluta-

mento, delle spese generali e dei consumi, 

ed in tutte le altre attività proprie degli 

EPR;  

c) definizione di regole improntate a 

princìpi di responsabilità ed autonomia deci-

sionale, anche attraverso la riduzione dei 

controlli preventivi ed il rafforzamento di 

quelli successivi; 

d) razionalizzazione e semplificazione 

dei vincoli amministrativi, contabili e legi-

slativi, limitandoli prioritariamente a quelli 

di tipo «a budget»; 

e) semplificazione della normativa ri-

guardante gli EPR e suo coordinamento 

con le migliori pratiche internazionali.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dell’i-

struzione, dell’università e della ricerca, di 

concerto con il Ministro delegato per la 

semplificazione e la pubblica amministra-

zione, sentite le parti sociali per gli aspetti 

di compatibilità con le norme previste nel 

contratto collettivo del comparto ricerca, 

previa acquisizione del parere della Confe-

renza unificata di cui all’articolo 8 del de-

creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 

del parere del Consiglio di Stato, che sono 

resi nel termine di quarantacinque giorni 

dalla data di trasmissione di ciascuno 

schema di decreto legislativo, decorso il 

quale il Governo può comunque procedere. 

Lo schema di ciascun decreto legislativo è 

successivamente trasmesso alle Camere per 

l’espressione dei pareri della Commissione 

parlamentare per la semplificazione e delle 

Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari, che si pro-

nunciano nel termine di sessanta giorni dalla 

data di trasmissione, decorso il quale il de-

creto legislativo può essere comunque adot-

tato. Se il termine previsto per il parere 

cade nei trenta giorni che precedono la sca-

denza del termine previsto al comma 1 o 

successivamente, la scadenza medesima è 

prorogata di novanta giorni. Il Governo, 

qualora non intenda conformarsi ai pareri 

parlamentari, trasmette nuovamente i testi 

alle Camere con le sue osservazioni e con 

eventuali modificazioni, corredate dei neces-

sari elementi integrativi di informazione e 

motivazione. I pareri definitivi delle Com-

missioni competenti per materia sono 

espressi entro il termine di dieci giorni dalla 

data della nuova trasmissione. Decorso tale 

termine, i decreti possono essere comunque 

adottati. 

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura di cui al presente articolo, 

un decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive.

Art. 11.

(Promozione della conciliazione dei tempi 

di vita e di lavoro 

nelle amministrazioni pubbliche)

1. Le amministrazioni pubbliche, nei li-

miti delle risorse di bilancio disponibili a le-

gislazione vigente e senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, adottano mi-

sure organizzative per il rafforzamento dei 

meccanismi di flessibilità dell’orario di la-

voro, per l’adozione del lavoro ripartito, 

orizzontale o verticale, tra dipendenti, per 

l’utilizzazione delle possibilità che la tecno-

logia offre in materia di lavoro da remoto 

anche al fine di creare le migliori condizioni 
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per l’attuazione delle disposizioni in materia 

di fruizione del congedo parentale, fissando 

obiettivi annuali per l’attuazione del telela-

voro, anche nella forma del telelavoro mi-

sto, nonché per la sperimentazione di forme 

di co-working e smart-working che permet-

tano entro tre anni almeno al 20 per cento 

dei dipendenti, ove lo richiedano, di avva-

lersi di tali modalità, garantendo che i di-

pendenti che se ne avvalgono non subiscano 

penalizzazioni ai fini del riconoscimento di 

professionalità e della progressione di car-

riera. Le amministrazioni pubbliche predi-

spongono un sistema di monitoraggio e ve-

rifica degli impatti economici nonché della 

qualità dei servizi erogati coinvolgendo i 

cittadini fruitori sia individualmente, sia 

nelle loro forme associative.

2. Le amministrazioni pubbliche, nei li-

miti delle risorse di bilancio disponibili a le-

gislazione vigente e senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, procedono, al 

fine di conciliare i tempi di vita e di lavoro 

dei dipendenti, a stipulare convenzioni con 

asili nido e scuole dell’infanzia e a organiz-

zare, anche attraverso accordi con altre am-

ministrazioni pubbliche, servizi di supporto 

alla genitorialità, aperti durante i periodi di 

chiusura scolastica.

3. Con direttiva del Presidente del Consi-

glio dei ministri sono definiti indirizzi per 

l’attuazione, da parte delle amministrazioni 

pubbliche, delle misure di cui ai commi 1 

e 2 e per l’adozione di codici di condotta 

e linee guida contenenti regole inerenti l’or-

ganizzazione del lavoro finalizzate a pro-

muovere la conciliazione dei tempi di vita 

e di lavoro dei dipendenti.

4. All’articolo 596 del codice dell’ordina-

mento militare, di cui al decreto legislativo 

15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le se-

guenti modificazioni: 

a) dopo il comma 1 è inserito il se-

guente: 

«1-bis. Il fondo di cui al comma 1 è fi-

nanziato per l’importo di 2 milioni di euro 

per l’anno 2015 e di 5 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2016 e 2017. Al relativo 

onere si provvede mediante corrispondente 

riduzione, per ciascuno degli anni 2015, 

2016 e 2017, della quota nazionale del 

Fondo per lo sviluppo e la coesione, pro-

grammazione 2014-2020, di cui all’articolo 

1, comma 6, della legge 27 dicembre 

2013, n. 147. A decorrere dall’anno 2018, 

la dotazione del fondo di cui al comma 1 

è determinata annualmente ai sensi dell’arti-

colo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 

dicembre 2009, n. 196»; 

b) al comma 3, le parole: «anche da 

minori che non siano figli di dipendenti del-

l’Amministrazione della difesa» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «oltre che da minori fi-

gli di dipendenti dell’Amministrazione della 

difesa, anche da minori figli di dipendenti 

delle amministrazioni centrali e periferiche 

dello Stato, nonché da minori figli di dipen-

denti delle amministrazioni locali e da mi-

nori che non trovano collocazione nelle 

strutture pubbliche comunali,».

CAPO IV

DELEGHE PER LA SEMPLIFICAZIONE 

NORMATIVA

Art. 12.

(Procedure e criteri comuni per l’esercizio 

di deleghe legislative di semplificazione)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-

tro dodici mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, ovvero entro il di-

verso termine previsto dall’articolo 13, de-

creti legislativi di semplificazione dei se-

guenti settori: 

a) lavoro alle dipendenze delle ammini-

strazioni pubbliche e connessi profili di or-

ganizzazione amministrativa; 
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b) partecipazioni societarie delle ammi-

nistrazioni pubbliche; 

c) servizi pubblici locali di interesse 

economico generale.

2. Nell’esercizio della delega di cui al 

comma 1, il Governo si attiene ai seguenti 

princìpi e criteri direttivi generali: 

a) elaborazione di un testo unico delle 

disposizioni in ciascuna materia, con le mo-

difiche strettamente necessarie per il coordi-

namento delle disposizioni stesse, salvo 

quanto previsto nelle lettere successive; 

b) coordinamento formale e sostanziale 

del testo delle disposizioni legislative vi-

genti, apportando le modifiche strettamente 

necessarie per garantire la coerenza giuri-

dica, logica e sistematica della normativa e 

per adeguare, aggiornare e semplificare il 

linguaggio normativo; 

c) risoluzione delle antinomie in base 

ai princìpi dell’ordinamento e alle discipline 

generali regolatrici della materia; 

d) indicazione esplicita delle norme 

abrogate, fatta salva l’applicazione dell’arti-

colo 15 delle disposizioni sulla legge in ge-

nerale premesse al codice civile; 

e) aggiornamento delle procedure, pre-

vedendo, in coerenza con quanto previsto 

dai decreti legislativi di cui all’articolo 1, 

la più estesa e ottimale utilizzazione delle 

tecnologie dell’informazione e della comuni-

cazione, anche nei rapporti con i destinatari 

dell’azione amministrativa.

3. Il Governo si attiene altresì ai principi 

e criteri direttivi indicati negli articoli da 13 

a 15.

4. I decreti legislativi di cui al comma 1 

sono adottati su proposta del Ministro dele-

gato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze e con i Mini-

stri interessati, previa acquisizione del pa-

rere della Conferenza unificata di cui all’ar-

ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 

Stato, che sono resi nel termine di quaranta-

cinque giorni dalla data di trasmissione di 

ciascuno schema di decreto legislativo, de-

corso il quale il Governo può comunque 

procedere. Lo schema di ciascun decreto le-

gislativo è successivamente trasmesso alle 

Camere per l’espressione dei pareri delle 

Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari e della 

Commissione parlamentare per la semplifi-

cazione, che si pronunciano nel termine di 

sessanta giorni dalla data di trasmissione, 

decorso il quale il decreto legislativo può 

essere comunque adottato. Se il termine pre-

visto per il parere cade nei trenta giorni che 

precedono la scadenza del termine previsto 

al comma 1 o successivamente, la scadenza 

medesima è prorogata di novanta giorni. Il 

Governo, qualora non intenda conformarsi 

ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente 

i testi alle Camere con le sue osservazioni e 

con eventuali modificazioni, corredate dei 

necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. Le Commissioni com-

petenti per materia possono esprimersi sulle 

osservazioni del Governo entro il termine di 

dieci giorni dalla data della nuova trasmis-

sione. Decorso tale termine, i decreti pos-

sono comunque essere adottati.

5. Conseguentemente all’adozione dei de-

creti legislativi di cui al comma 1, il Go-

verno adegua la disciplina statale di natura 

regolamentare, ai sensi dell’articolo 17 della 

legge 23 agosto 1988, n. 400.

6. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 

di cui al comma 1, il Governo può adottare, 

nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e 

della procedura di cui ai commi 2, 3 e 4, 

un decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive.
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Art. 13.

(Riordino della disciplina del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche)

1. I decreti legislativi per il riordino della 

disciplina in materia di lavoro alle dipen-

denze delle amministrazioni pubbliche e 

connessi profili di organizzazione ammini-

strativa sono adottati, sentite le organizza-

zioni sindacali maggiormente rappresenta-

tive, entro dodici mesi dalla scadenza del 

termine per l’esercizio della delega di cui 

all’articolo 9, nel rispetto dei seguenti prin-

cìpi e criteri direttivi, che si aggiungono a 

quelli di cui all’articolo 12: 

a) previsione nelle procedure concor-

suali pubbliche di meccanismi di valuta-

zione finalizzati a valorizzare l’esperienza 

professionale acquisita da coloro che hanno 

avuto rapporti di lavoro flessibile con le am-

ministrazioni pubbliche, con esclusione, in 

ogni caso, dei servizi prestati presso uffici 

di diretta collaborazione degli organi politici 

e ferma restando, comunque, la garanzia di 

un adeguato accesso dall’esterno; 

b) accentramento dei concorsi per tutte 

le amministrazioni pubbliche; revisione delle 

modalità di espletamento degli stessi, in par-

ticolare con la predisposizione di strumenti 

volti a garantire l’effettiva segretezza dei 

temi d’esame fino allo svolgimento delle re-

lative prove, di misure di pubblicità sui temi 

di concorso e di forme di preselezione dei 

componenti delle commissioni; gestione dei 

concorsi per il reclutamento del personale 

degli enti locali da parte delle province o 

degli enti individuati in applicazione della 

legge 7 aprile 2014, n. 56; definizione di li-

miti assoluti e percentuali, in relazione al 

numero dei posti banditi, per gli idonei 

non vincitori; riduzione dei termini di vali-

dità delle graduatorie; per le amministra-

zioni pubbliche di cui all’articolo l, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, e aventi graduatorie in vigore alla 

data di approvazione dello schema di de-

creto legislativo di cui al presente comma, 

in attuazione dell’articolo l, commi 424 e 

425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 

nel rispetto dei limiti di finanza pubblica, 

l’introduzione di norme transitorie finaliz-

zate esclusivamente all’assunzione dei vinci-

tori di concorsi pubblici, le cui graduatorie 

siano state approvate e pubblicate entro la 

data di entrata in vigore della presente 

legge; 

c) introduzione di un sistema informa-

tivo nazionale, finalizzato alla formulazione 

di indirizzi generali e di parametri di riferi-

mento in grado di orientare la programma-

zione delle assunzioni anche in relazione 

agli interventi di riorganizzazione delle am-

ministrazioni pubbliche; rafforzamento della 

funzione di coordinamento e di controllo 

del Dipartimento della funzione pubblica 

della Presidenza del Consiglio dei ministri 

in relazione alle assunzioni del personale 

appartenente alle categorie protette; 

d) attribuzione all’Agenzia di cui all’ar-

ticolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, di funzioni di supporto tecnico 

ai fini dell’attuazione delle lettere c) ed e) 

del presente comma, nonché di funzioni di 

supporto tecnico al Dipartimento della fun-

zione pubblica della Presidenza del Consi-

glio dei ministri nelle materie inerenti alla 

gestione del personale, previa stipula di ap-

posita convenzione, e rafforzamento della 

funzione di assistenza ai fini della contratta-

zione integrativa; concentrazione delle sedi 

di contrattazione integrativa, revisione del 

relativo sistema di controlli e potenziamento 

degli strumenti di monitoraggio sulla stessa; 

definizione dei termini e delle modalità di 

svolgimento della funzione di consulenza 

in materia di contrattazione integrativa; defi-

nizione delle materie escluse dalla contratta-

zione integrativa anche al fine di assicurare 

la semplificazione amministrativa, la valo-

rizzazione del merito e la parità di tratta-

mento tra categorie omogenee, nonché di 

accelerare le procedure negoziali; 
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e) rilevazione delle competenze dei la-

voratori pubblici; 

f) riorganizzazione delle funzioni in 

materia di accertamento medico-legale sulle 

assenze dal servizio per malattia dei dipen-

denti pubblici, al fine di garantire l’effetti-

vità del controllo, con attribuzione all’Isti-

tuto nazionale della previdenza sociale della 

relativa competenza e delle risorse attual-

mente impiegate dalle amministrazioni pub-

bliche per l’effettuazione degli accertamenti, 

previa intesa in sede di Conferenza perma-

nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 

e le province autonome di Trento e di Bol-

zano per la quantificazione delle predette ri-

sorse finanziarie e per la definizione delle 

modalità d’impiego del personale medico at-

tualmente adibito alle predette funzioni, 

senza maggiori oneri per la finanza pubblica 

e con la previsione del prioritario ricorso 

alle liste di cui all’articolo 4, comma 10- 

bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 

101, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive 

modificazioni;  

g) definizione di obiettivi di conteni-

mento delle assunzioni, differenziati in 

base agli effettivi fabbisogni; 

h) disciplina delle forme di lavoro fles-

sibile, con individuazione di limitate e tassa-

tive fattispecie, caratterizzate dalla compati-

bilità con la peculiarità del rapporto di la-

voro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche e con le esigenze organizzative 

e funzionali di queste ultime; 

i) previsione della facoltà, per le ammi-

nistrazioni pubbliche, di promuovere il ri-

cambio generazionale mediante la riduzione 

su base volontaria e non revocabile dell’ora-

rio di lavoro e della retribuzione del perso-

nale in procinto di essere collocato a riposo, 

garantendo, attraverso la contribuzione vo-

lontaria ad integrazione ai sensi dell’articolo 

8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, 

n. 564, la possibilità di conseguire l’inva-

rianza della contribuzione previdenziale, 

consentendo nel contempo, nei limiti delle 

risorse effettivamente accertate a seguito 

della conseguente minore spesa per retribu-

zioni, l’assunzione anticipata di nuovo per-

sonale, nel rispetto della normativa vigente 

in materia di vincoli assunzionali. Il ricam-

bio generazionale di cui alla presente lettera 

non deve comunque determinare nuovi o 

maggiori oneri a carico degli enti previden-

ziali e delle amministrazioni pubbliche; 

l) progressivo superamento della dota-

zione organica come limite alle assunzioni 

fermi restando i limiti di spesa anche al 

fine di facilitare i processi di mobilità; 

m) semplificazione delle norme in ma-

teria di valutazione dei dipendenti pubblici, 

di riconoscimento del merito e di premialità, 

nonché dei relativi soggetti e delle relative 

procedure; sviluppo di sistemi distinti per 

la misurazione dei risultati raggiunti dall’or-

ganizzazione e dei risultati raggiunti dai sin-

goli dipendenti; potenziamento dei processi 

di valutazione indipendente del livello di ef-

ficienza e qualità dei servizi e delle attività 

delle amministrazioni pubbliche e degli im-

patti da queste prodotti, anche mediante il 

ricorso a standard di riferimento e con-

fronti; riduzione degli adempimenti in mate-

ria di programmazione anche attraverso una 

maggiore integrazione con il ciclo di bilan-

cio; coordinamento della disciplina in mate-

ria di valutazione e controlli interni; previ-

sione di forme di semplificazione specifiche 

per i diversi settori della pubblica ammini-

strazione; 

n) introduzione di norme in materia di 

responsabilità disciplinare dei pubblici di-

pendenti finalizzate ad accelerare e rendere 

concreto e certo nei tempi di espletamento 

e di conclusione l’esercizio dell’azione di-

sciplinare; 

o) rafforzamento del principio di sepa-

razione tra indirizzo politico-amministrativo 

e gestione e del conseguente regime di re-

sponsabilità dei dirigenti, attraverso l’esclu-

siva imputabilità agli stessi della responsabi-

lità amministrativo-contabile per l’attività 

gestionale; 
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p) razionalizzazione dei flussi informa-

tivi dalle amministrazioni territoriali alle 

amministrazioni centrali e concentrazione 

degli stessi in ambiti temporali definiti; 

q) riconoscimento alle regioni a statuto 

speciale e alle province autonome di Trento 

e di Bolzano della potestà legislativa in ma-

teria di lavoro del proprio personale dipen-

dente, nel rispetto della disciplina nazionale 

sull’ordinamento del personale alle dipen-

denze delle amministrazioni pubbliche, 

come definita anche dal decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, dei princìpi di coor-

dinamento della finanza pubblica, anche con 

riferimento alla normativa volta al conteni-

mento del costo del personale, nonché dei 

rispettivi statuti speciali e delle relative 

norme di attuazione. Dalle disposizioni di 

cui alla presente lettera non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della fi-

nanza pubblica; 

r) al fine di garantire un’efficace inte-

grazione in ambiente di lavoro di persone 

con disabilità ai sensi della legge 12 marzo 

1999, n. 68, previsione della nomina, da 

parte delle amministrazioni pubbliche con 

più di 200 dipendenti, senza nuovi o mag-

giori oneri per la finanza pubblica e con 

le risorse umane, finanziarie e strumentali 

disponibili a legislazione vigente, di un re-

sponsabile dei processi di inserimento, defi-

nendone i compiti con particolare riferi-

mento alla garanzia dell’accomodamento ra-

gionevole di cui all’articolo 3, comma 3-bis, 

del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216; 

previsione dell’obbligo di trasmissione an-

nuale da parte delle amministrazioni pubbli-

che al Ministro delegato per la semplifica-

zione e la pubblica amministrazione e al 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

oltre che al centro per l’impiego territorial-

mente competente, non solo della comunica-

zione relativa alle scoperture di posti riser-

vati ai lavoratori disabili, ma anche di una 

successiva dichiarazione relativa a tempi e 

modalità di copertura della quota di riserva 

prevista dalla normativa vigente, nel rispetto 

dei vincoli normativi assunzionali delle am-

ministrazioni pubbliche, nonché previsione 

di adeguate sanzioni per il mancato invio 

della suddetta dichiarazione, anche in ter-

mini di avviamento numerico di lavoratori 

con disabilità da parte del centro per l’im-

piego territorialmente competente.

Art. 14.

(Riordino della disciplina 

delle partecipazioni societarie 

delle amministrazioni pubbliche)

1. Il decreto legislativo per il riordino 

della disciplina in materia di partecipazioni 

societarie delle amministrazioni pubbliche è 

adottato al fine prioritario di assicurare la 

chiarezza della disciplina, la semplificazione 

normativa e la tutela e promozione della 

concorrenza, con particolare riferimento al 

superamento dei regimi transitori, nel ri-

spetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, 

che si aggiungono a quelli di cui all’articolo 

12: 

a) distinzione tra tipi di società in rela-

zione alle attività svolte e agli interessi pub-

blici di riferimento, nonché alla quotazione 

in borsa, e individuazione della relativa di-

sciplina, anche in base al principio di pro-

porzionalità delle deroghe rispetto alla disci-

plina privatistica, ivi compresa quella in ma-

teria di organizzazione e crisi d’impresa; 

b) ai fini della razionalizzazione del si-

stema delle partecipazioni pubbliche se-

condo criteri di efficienza, efficacia ed eco-

nomicità, ridefinizione della disciplina, delle 

condizioni e dei limiti per la costituzione di 

società, l’assunzione e il mantenimento di 

partecipazioni societarie da parte di ammini-

strazioni pubbliche entro il perimetro dei 

compiti istituzionali o di ambiti strategici 

per la tutela di interessi pubblici rilevanti; 

c) precisa definizione del regime delle 

responsabilità degli amministratori delle am-

ministrazioni partecipanti nonché dei dipen-
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denti e degli organi di gestione e di con-

trollo delle società partecipate; 

d) definizione della composizione e dei 

criteri di nomina degli organi di controllo 

societario al fine di garantirne l’autonomia 

rispetto agli enti proprietari; 

e) razionalizzazione e rafforzamento 

dei criteri pubblicistici per gli acquisti e il 

reclutamento del personale, per i vincoli 

alle assunzioni e le politiche retributive, fi-

nalizzati al contenimento dei costi, introdu-

cendo criteri di valutazione oggettivi, rap-

portati al valore anche economico dei risul-

tati; 

f) promozione della trasparenza e del-

l’efficienza attraverso l’unificazione, la com-

pletezza e la massima intelligibilità dei dati 

economico-patrimoniali e dei principali indi-

catori di efficienza, nonché la loro pubbli-

cità e accessibilità; 

g) attuazione dell’articolo 151, comma 

8, del testo unico di cui al decreto legisla-

tivo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di 

consolidamento delle partecipazioni nei bi-

lanci degli enti proprietari; 

h) eliminazione di sovrapposizioni tra 

regole e istituti pubblicistici e privatistici 

ispirati alle medesime esigenze di disciplina 

e controllo; 

i) possibilità di piani di rientro per le 

società con bilanci in disavanzo con even-

tuale commissariamento; 

l) regolazione dei flussi finanziari, sotto 

qualsiasi forma, tra amministrazione pub-

blica e società partecipate secondo i criteri 

di parità di trattamento tra imprese pubbli-

che e private e operatore di mercato; 

m) con riferimento alle società parteci-

pate dagli enti locali: 

1) per le società che gestiscono ser-

vizi strumentali e funzioni amministrative, 

definizione di criteri e procedure per la 

scelta del modello societario e per l’interna-

lizzazione nonché di procedure, limiti e con-

dizioni per l’assunzione, la conservazione e 

la razionalizzazione di partecipazioni, anche 

in relazione al numero dei dipendenti, al fat-

turato e ai risultati di gestione; 

2) per le società che gestiscono ser-

vizi pubblici di interesse economico gene-

rale, definizione, in conformità con la disci-

plina dell’Unione europea, di criteri e stru-

menti di gestione volti ad assicurare il per-

seguimento dell’interesse pubblico e ad evi-

tare effetti distorsivi sulla concorrenza, an-

che attraverso la disciplina dei contratti di 

servizio e delle carte dei diritti degli utenti 

e attraverso forme di controllo sulla gestione 

e sulla qualità dei servizi; 

3) rafforzamento delle misure volte a 

garantire il raggiungimento di obiettivi di 

qualità, efficienza, efficacia ed economicità, 

anche attraverso la riduzione dell’entità e 

del numero delle partecipazioni e l’incenti-

vazione dei processi di aggregazione, inter-

venendo sulla disciplina dei rapporti finan-

ziari tra ente locale e società partecipate 

nel rispetto degli equilibri di finanza pub-

blica e al fine di una maggior trasparenza; 

4) promozione della trasparenza me-

diante pubblicazione dei dati economico-pa-

trimoniali e di indicatori di efficienza, sulla 

base di modelli generali che consentano il 

confronto, anche ai fini del rafforzamento 

e della semplificazione dei processi di armo-

nizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio delle amministrazioni 

pubbliche partecipanti e delle società parte-

cipate; 

5) introduzione di strumenti, anche 

contrattuali, volti a favorire la tutela dei li-

velli occupazionali nei processi di ristruttu-

razione e privatizzazione relativi alle società 

partecipate.
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Art. 15.

(Riordino della disciplina 

dei servizi pubblici locali di interesse eco-

nomico generale)

1. Il decreto legislativo per il riordino 

della disciplina in materia di servizi pubblici 

locali di interesse economico generale è 

adottato, senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica, nel rispetto dei seguenti 

princìpi e criteri direttivi, che si aggiungono 

a quelli di cui all’articolo 12: 

a) riconoscimento, quale funzione fon-

damentale dei comuni e delle città metropo-

litane, da esercitare nel rispetto dei princìpi 

e dei criteri dettati dalla normativa europea 

e dalla legge statale, dell’individuazione 

delle attività di interesse generale il cui 

svolgimento è necessario al fine di assicu-

rare la soddisfazione dei bisogni degli ap-

partenenti alle comunità locali, in condizioni 

di accessibilità fisica ed economica, di con-

tinuità e non discriminazione, e ai migliori 

livelli di qualità e sicurezza, così da garan-

tire l’omogeneità dello sviluppo e la coe-

sione sociale; 

b) soppressione, previa ricognizione, 

dei regimi di esclusiva, comunque denomi-

nati, non conformi ai princìpi generali in 

materia di concorrenza; 

c) individuazione della disciplina gene-

rale in materia di organizzazione e gestione 

dei servizi di interesse economico generale 

di ambito locale, compresa la definizione 

dei criteri per l’attribuzione di diritti speciali 

o esclusivi, in base ai princìpi di concor-

renza, adeguatezza, sussidiarietà, anche oriz-

zontale, e proporzionalità; con particolare ri-

ferimento alle società in partecipazione pub-

blica operanti nei servizi idrici, risoluzione 

delle antinomie normative in base ai princìpi 

del diritto dell’Unione europea, tenendo 

conto dell’esito del referendum abrogativo 

del 12 e 13 giugno 2011; 

d) definizione dei criteri per l’organiz-

zazione territoriale ottimale dei servizi pub-

blici locali di rilevanza economica; 

e) individuazione, in tutti i casi in cui 

non sussistano i presupposti della concor-

renza nel mercato, delle modalità di gestione 

o di conferimento della gestione dei servizi 

nel rispetto dei princìpi dell’ordinamento eu-

ropeo, ivi compresi quelli in materia di 

auto-produzione, e dei princìpi generali rela-

tivi ai contratti pubblici e, in particolare, dei 

princìpi di autonomia organizzativa, econo-

micità, efficacia, imparzialità, trasparenza, 

adeguata pubblicità, non discriminazione, 

parità di trattamento, mutuo riconoscimento, 

proporzionalità; 

f) introduzione, nell’ambito delle ri-

sorse disponibili a legislazione vigente, di 

incentivi e meccanismi di premialità o di 

riequilibrio economico-finanziario nei rap-

porti con i gestori per gli enti locali che fa-

voriscono l’aggregazione delle attività e 

delle gestioni secondo criteri di economicità 

ed efficienza, ovvero l’eliminazione del con-

trollo pubblico; 

g) individuazione dei criteri per la defi-

nizione dei regimi tariffari che tengano 

conto degli incrementi di produttività al 

fine di ridurre l’aggravio sui cittadini e sulle 

imprese; 

h) definizione delle modalità di tutela 

degli utenti dei servizi pubblici locali; 

i) revisione delle discipline settoriali ai 

fini della loro armonizzazione e coordina-

mento con la disciplina generale; 

l) previsione di una netta distinzione tra 

le funzioni di regolazione e le funzioni di 

gestione dei servizi, anche attraverso la mo-

difica della disciplina sulle incompatibilità o 

sull’inconferibilità di incarichi o cariche; 

m) revisione della disciplina dei regimi 

di proprietà e gestione delle reti, degli im-

pianti e delle altre dotazioni, nonché di ces-

sione dei beni in caso di subentro, in base a 

princìpi di tutela e valorizzazione della pro-

prietà pubblica, di efficienza, di promozione 
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della concorrenza, di contenimento dei costi 

di gestione, di semplificazione; 

n) individuazione e allocazione dei po-

teri di regolazione e controllo tra i diversi 

livelli di governo e le autorità indipendenti; 

o) previsione di adeguati strumenti di 

tutela non giurisdizionale per gli utenti dei 

servizi, nonché di forme di consultazione e 

partecipazione diretta; 

p) previsione di termini e modalità per 

l’adeguamento degli attuali regimi alla 

nuova disciplina; 

q) definizione del regime delle sanzioni 

e degli interventi sostitutivi, in caso di vio-

lazione della disciplina in materia; 

r) armonizzazione con la disciplina ge-

nerale delle disposizioni speciali vigenti nei 

servizi pubblici locali, relative alla disciplina 

giuridica dei rapporti di lavoro.

Art. 16.

(Modifica e abrogazione di disposizioni di 

legge che prevedono l’adozione di provvedi-

menti attuativi)

1. Al fine di semplificare il sistema nor-

mativo e i procedimenti amministrativi e 

di dare maggiore impulso al processo di at-

tuazione delle leggi, il Governo è delegato 

ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 

a carico della finanza pubblica, entro no-

vanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, su proposta del Presi-

dente del Consiglio dei ministri, di concerto 

con il Ministro delegato per le riforme costi-

tuzionali e i rapporti con il Parlamento, uno 

o più decreti legislativi per l’abrogazione o 

la modifica di disposizioni legislative, en-

trate in vigore dopo il 31 dicembre 2011, 

che prevedono provvedimenti non legislativi 

di attuazione. Nell’esercizio della delega il 

Governo si attiene ai seguenti princìpi e cri-

teri direttivi: 

a) individuare, fra le disposizioni di 

legge che prevedono l’adozione di provvedi-

menti attuativi, quelle che devono essere 

modificate al solo fine di favorire l’adozione 

dei medesimi provvedimenti e apportarvi le 

modificazioni necessarie; 

b) individuare, fra le disposizioni di 

legge che prevedono l’adozione di provvedi-

menti attuativi, quelle per le quali non sus-

sistono più le condizioni per l’adozione dei 

provvedimenti medesimi e disporne l’abro-

gazione espressa e specifica.

2. Lo schema di ciascun decreto legisla-

tivo di cui al comma 1 è trasmesso alle Ca-

mere per l’espressione dei pareri delle Com-

missioni parlamentari competenti anche per 

i profili finanziari. I pareri sono resi entro 

il termine di trenta giorni dalla data di tra-

smissione, decorso il quale il decreto può 

essere comunque adottato. Qualora il ter-

mine per l’espressione dei pareri cada nei 

trenta giorni che precedono o seguono il ter-

mine per l’esercizio della delega, quest’ul-

timo è prorogato di sessanta giorni. Il Go-

verno, qualora non intenda conformarsi ai 

pareri parlamentari, trasmette nuovamente i 

testi alle Camere con le sue osservazioni e 

con eventuali modificazioni, corredate dei 

necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. Le Commissioni com-

petenti per materia possono esprimersi sulle 

osservazioni del Governo entro il termine di 

dieci giorni dalla data della nuova trasmis-

sione. Decorso tale termine, i decreti pos-

sono comunque essere adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi 

di cui al presente articolo, il Governo può 

adottare, nel rispetto dei princìpi e criteri di-

rettivi e della procedura di cui al presente 

articolo, uno o più decreti legislativi recanti 

disposizioni integrative e correttive.
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Art. 17.

(Clausola di salvaguardia)

1. Le disposizioni della presente legge 

sono applicabili nelle regioni a statuto spe-

ciale e nelle province autonome di Trento 

e di Bolzano compatibilmente con i rispet-

tivi statuti e le relative norme di attuazione, 

anche con riferimento alla legge costituzio-

nale 18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 18.

(Disposizioni finanziarie)

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 11, 

comma 4, lettera a), dall’attuazione della 

presente legge e dei decreti legislativi da 

essa previsti non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pub-

blica.

2. I decreti legislativi di attuazione delle 

deleghe contenute nella presente legge 

sono corredati di relazione tecnica che dia 

conto della neutralità finanziaria dei mede-

simi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da 

essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di 

copertura.

3. In conformità all’articolo 17, comma 2, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e suc-

cessive modificazioni, qualora uno o più de-

creti legislativi determinino nuovi o mag-

giori oneri che non trovino compensazione 

al proprio interno, i medesimi decreti legi-

slativi sono emanati solo successivamente 

o contestualmente all’entrata in vigore dei 

provvedimenti legislativi che stanzino le oc-

correnti risorse finanziarie.� � � � � � � � � � � �
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